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Dal governo su orario e scala mobile aperture al sindacato 

Statali, è quasi accordo 
ROMA — Non è proprio fat
ta, ma quasi. Di scritto, «nero 
su bianco», non c'è ancora 
nulla (a parte un documento 
presentato dal governo al 
sindacati): tutto però fa pen
sare che ormai l'accordo per 
il pubblico impiego sia «con-
qulstato*. Ma la trattativa 
sembra muoversi su tutta la 
linea: appena lasciato Palaz
zo Vidoni, ieri sera, Lama, 
Marini e Benvenuto si sono 
recati a un incontro riserva
to con Lucchini. E 11 presi
dente della Confindustria 
non ha potuto certo sottova
lutare la novità Intervenuta 
poco prima, nell'attesa sedu
ta di trattativa con la delega
zione governativa. I ministri 
Gaspari, Romita, De Miche-
lis si sono presentati all'in
contro con diciannove car
telle su tutti i problemi di 
questo negoziato: l'orario, 
l'occupazione e infine la sca
la mobile. Sui primi due «pa
ragrafi» poche le novità: da 
tempo le «parti» avevano tro
vato «convergenze» — come 
si dice nel gergo sindacale 
quando c'è intesa, ma non 
ancora un accordo sotto
scritto — che soddisfano 
Cgil. Cisl. UH. 

La novità più rilevante è 
venuta sulla scala mobile: il 
governo propone qualcosa di 
molto simile al meccanismo 
rivendicato con la piattafor
ma unitaria. Si tratta di que
sto: una prima «fascia» del 
salario — quantificata in 
cinquecentottantamila lire, 
uguali per tutti — sarà indi
cizzata al cento per cento. La 

Confronto sbloccato 
anche con Lucchini? 
La proposta: una fascia di 580mila lire indicizzate al cento per 
cento e il restante coperto al 25% - Trentasei ore per tutti 

restante parte del salario del 
lavoratori pubblici sarà co
perta, Invece, al venticinque 
per cento dall'aumento del
l'inflazione. Questo «metodo» 
comporta un grado di coper
tura delle buste-paga attor-
no.al 53 per cento. 

È facile capire — come 
hanno subito sottolineato 
tutti i leader sindacali pre
senti alla trattativa, da Lu
ciano Lama a Giorgio Ben
venuto fino a Franco Marini, 
che su questa «base è possibi
le arrivare ad un'intesa». Il 
progetto sindacale, infatti, 
prevede una copertura al 
cento per cento delle prime 
seicentomila lire e un'ulte
riore indicizzazione del tren
ta per cento. 

Ma al di là delle «quantità» 
quel che conta è il «segnale 
politico» che il governo Invia 
con questa proposta: di fron
te alla «pretesa» confindu
striale di decurtare il salario 
— Lucchini parla di un gra
do di copertura tra il 40 e il 45 
per cento — la controparte 

pubblica sceglie la strada del 
confronto col sindacato. «Sì 
— spiega Lama, attorniato 
dai cronisti, mentre lascia 
Palazzo Vidoni —, mi sem
bra proprio che si sia sulla 
strada buona. Restano anco
ra da limare alcune parti, 
ma, e basta leggersi con at
tenzione il documento del 
governo, le soluzioni si pos
sono trovare anche lì den
tro». 

E non soltanto sulla scala 
mobile. «Credo anch'io — 
stavolta è Marini, sottoli
neando le novità sull'orario 
di lavoro — che ormai siamo 
sulla dirittura d'arrivo». «E le 
indicazioni che emergono da 
questo tavolo — aggiunge 
Silvano Veronese, segretario 
Uil — possono davvero esse
re uno stimolo per tutti». 
Proprio sul tema che ha pro
vocato la rottura del nego
ziato con Lucchini, l'orario, 
nel documento governativo 
c'è l'impegno a una riduzio
ne della settimana di lavoro 
per tutti a 36 ore (la manovra 

riguarderà un terzo del di
pendenti, quelli che hanno 
ancora turni superiori a que
sto «tetto»). «E si badi bene — 
è ancora Veronese — con 
questa riduzione s) indica un 
metodo preciso: In cambio 
c'è una razionalizzazione del 
lavoro, c'è la disponibilità a 
nuovi regimi d'orarlo, maga
ri per aprire gli uffici anche 
al pomeriggio, c'è la riorga
nizzazione degli straordina
ri. Insomma, con quest'ipo
tesi d'intesa, se si farà, anche 
noi teniamo bene a mente 1 
problemi del costo dell'ope
razione». 

Tutto ciò — che, ricordia
molo, giunge al termine di 
una giornata In cui le •voci
si sono accavallate caotica
mente — ha avuto l'effetto 
immediato anche di sblocca
re l'altro confronto: quello 
con la Confindustria, l'Inter-
sind e l'Asap. Anche in que
sto esso nutla di ufficiale. 
Ma, incalzato dalle doman
de, qualche dirigente sinda
cale «ammette» che, in via in-

ROMA — Quasi un miliardo 
di passeggeri scenderà dai 
bus e tornerà al volante della 
propria auto. La legge finan
ziaria in versione pentapar
tito rischia di produrre an
che questo sconvolgimento 
nella vita delle grandi città. 
Un miliardo di utenti del 
mezzo pubblico che l'anno 
prossimo ripiegheranno sul 
mezzo privato significherà, 
ovviamente, nuove conge
stioni del traffico, aumento 
di inquinamento, diminuzio
ne della velocità degli spo
stamenti, sprechi. I) calcolo 
è stato fornito ieri, all'as-
sembcla del Pei nell'aula dei 
gruppi parlamentari di Mon
tecitorio sulla crisi del tra
sporto urbano, da Armando 
Sarti, il presidente della 
Confederazione italiana dei 
servizi pubblici degli enti lo
cali (Cispel). 

È una proiezione condivi
sa da molti tecnici ed addetti 
ai lavori. Ad esempio dal 
presidente dell'azienda tra
sporti di Milano, Giacomo 
Properzj che ha fatto arriva
re al convegno del Pei uno 
studio accurato: «I provvedi
menti annunciati dalla legge 
finanziaria — si dice — de
termineranno un calo di 
traffico variabile tra il 15 e il 
20 per cento in relazione an
che ad eventuali riduzioni 
del prezzo della benzina». 

Una percentuale che, rife
rita ai 6 miliardi e mezzo di 
passeggeri all'anno, dà, ap
punto, la cifra di quasi un 
miliardo. 

È la sventagliata di au
menti proposti dai pentapar
tito a imporre questo esodo 
biblico dai bus alle auto. 
Rincari veramente consi
stenti che in alcuni casi (Ge
nova ad esempio) sono supe
riori del 100 per cento. Rin
cari consistenti ed osteggiati 
da uno schieramento molto 
ampio che comprende anche 
ambienti e personaggi conti
gui al pentapartito. Il presi
dente della Federtrasporti, il 
democristiano Antonio Maz-
zotto Caotorta, ad esemplo, li 
ha criticali aspramente so
stenendo di condividere gli 
emendamenti del Pei alla fi
nanziaria. Caotorta ha mes
so in evidenza la schizofre
nia del governo a proposito 
di tariffe: un anno le blocca, 
l'anno dopo dà il via ad au
menti senza proporzione. 

Un miliardo di persone 
non prenderà più il bus 
Secondo un calcolo della Cispel in seguito all'aumento del bi
glietto previsto dalle norme della «finanziaria» - Convegno Pei 

CITTÀ CON OLTRE 200 .000 ABITANTI - BIGLIETTO ORARIO 

Città In vigore Con la finanziaria Differenza Note 

1) BOLOGNA 
2) CAGLIARI 

• 3 ) CATANIA 
• 4 ) FIRENZE 
5) GENOVA 
6) MILANO 

• 7 ) NAPOLI 
• 8 ) PADOVA 
9) TORINO 

• 1 0 ) VENEZIA (aut.) 
• 1 1 ) VERONA 

500 
500 
500 
500 
400 
500 
400 
500 
500 
500 
500 

900 
900 
900 
900 
900 
900 
900 
900 
900 
900 
900 

400 
4 0 0 
400 
400 
500 
400 
500 
400 
4 0 0 
400 
400 

Valido 60 ' 
Valido 120' 
Valido 120' 
Valido 60 ' 
Valido 60 ' 
Valido 75 ' 
Valido 90 ' 
Valido 60 ' 
Valido 60 ' 
Valido 60 ' 
Valido 60 ' 

• È «n vigore anche d biglietto di corsa sempfcce 

NOTA — Il biglietto di corsa semplice nette ot t i con più di 200 000 abitanti aumenta cS 200 Gre (da 400 a 600) con 
l'eccezione <* Napob (da 500 a 600) 

formale, sono ripresi •am
miccamenti» — l'espressio
ne, un po' bruttina, è di Sil
vano Veronese — con gli in
dustriali: ieri mattina con 11 
presidente dell'Interslnd, 
Paci, Ieri sera con 11 vertice 
della Confindustria. Indub
biamente ha inciso anche la 
partecipazione agli scioperi 
degli ultimi 10 giorni. 

Non solo: ma da quest'al
tro «tavolo informale» con 
l'Interslnd sarebbero uscite 
disponibilità a «far presto» e 
a concludere 11 negoziato sul
la strada di uno scambio tra 
riduzione d'orario e una 
maggiore flessibilità; un 
eventuale accordo dovrebbe 
prevedere anche meccani
smi di composizione del con
flitti, nel caso nelle aziende 
sindacati e imprese si tro
vassero in disaccordo sulle 
modalità di applicazione del
le intese. 

Ma questo entra nel cam
po delle ipotesi. Per ora di 
concreto c*è solo il documen
to del governo («che comun
que — ricorda Tonino Lat
tieri, segretario Cgil — va 
ancora aggiustato»). Ma dal
la sua il sindacato pub ascri
vere anche le frasi di De Mi* 
chells e Gaspari. Il primo ha 
spiegato: «Il governo s'impe
gna a svolgere una funzione 
di raccordo tra le varie trat
tative». Il secondo ha ag
giunto; «Se si fa l'accordo per 
il pubblico impiego, e credo 
si farà già da lunedì, la nuo
va scala mobile dovrà valere 
per tutti». Insomma: l'im
passe sembra proprio supe-

Stefano Bocconetti 

Lucio Libertini, responsa
bile dei trasporti della Dire
zione Pei, ha contestato il di
ritto del governo di stabilire 
lui 1 prezzi dei biglietti dei 
bus: «Lo Stato, se fissa in an
ticipo il limite di deficit che 
ripiana, non può poi intro
mettersi nella gestione delle 
aziende, come dovrebbe fare, 
invece, se ripianasse i debiti 
a pie di Usta». Giorgio Napo
litano, capogruppo Pei alla 
Camera, giudica «Inammis
sibile* l'ingerenza del gover
no nella politica tariffaria: 
•Stabilire a proposito norme 
imperative ed uniformi è 
un'interferenza in altre sfere 
di potere democratico». 

Ma, ovviamente, non sono 
solo i rapporti istituzionali 
ad essere stravolti dagli arti
coli della finanziaria sui tra
sporti. L'aumento del prezzo 
dei biglietti dei bus provo
cherà un allontanamento 
degli utenti e — ha calcolato 
Armando Sarti — «un minor 
ricavo pari a 270 miliardi». 
Cioè, altri guai per le aziende 
di trasporto. Guai che si 
sommeranno con le altre de
cisioni negative della finan
ziaria per i mezzi pubblici: 
prima di tutte quella di non 
prevedere nemmeno una lira 
per gli investimenti «che, as
sai ridotti in valore reale ri
spetto ad una decisione del 
•78, negli ultimi anni si erano 
aggirati sui 500 miliardi», ha 
detto Libertini. Dall'86 spa
riranno anche quelli «e non 
vi sono previsioni di spesa 
per investimenti neppure 
per il 1987 e per il 1988; con
temporaneamente non esi
ste nessun nuovo finanzia
mento per i metrò». 

•Il 1986 rischia di diventa
re l'anno nero dei trasporti» 
ha sintetizzato il segretario 
nazionale delia Filt-Cgil, 
Sergio Mezzanotte. Libertini 
ha riproposto gli emenda
menti del Pei alle parti della 
finanziaria che maltrattano 
il settore. Prima tra tutti l'a
brogazione delle norme ta
riffarie. Ma anche un siste
ma per rilanciare gli investi
menti: «Mentre si discute la 
finanziaria, il Parlamento 
può definire te modifiche al
la 151», la legge che, secondo 
le proposte del ministro Si
gnorile, doveva finanziare i 
trasporti con 1.000 miliardi 
0611*86 e 3.000 tra l'87 e 1*88». 

Oaniele Martini 

Ancora 4 regioni, scioperi in crescendo 
In Puglia, Marche, Abruzzo e Molise le punte più alte dell'intera mobilitazione contro i no di Lucchini - A 
Bari edili fermi 8 ore - Dal 60 all'80% negli stabilimenti Fiat - E domani una forte risposta anche in Sicilia 

ROMA — Ancora a migliaia in cor
teo, da tante parti sotto una pioggia 
battente: 6.000 a Taranto, 4.000 a Ba
ri, 2^00 ad Ancona, 1.500 a Pesaro, 
per citare solo qualche centro. «Gli 
scioperi e le manifestazioni di questi 
giorni — ha detto Mario Colombo, 
segretario generale aggiunto della 
Cisl, a Taranto — mostrano un mo
vimento sindacale in piedi nono
stante gli auspici di tenti aspiranti 
becchini». Anzi, le adesioni dei lavo
ratori, ieri In Puglia, nelle Marche, in 
Abruzzo e nel Molise, non solo hanno 
superato la quota di per sé significa
tiva della mobilitazione generale di 2 
ore del 9 ottobre, ma hanno forse 
toccato le punte più altre di tutta 
questa fase di lotta mirata nelle 
aziende della Confindustria, dell'In
terslnd e delI'Asap. Oli edili baresi. 
ad esemplo, hanno scioperato Ieri 
non per 4 ore ma per l'intera giorna
ta e al 100%. Stessa percentuale an
che tra I lavoratori delle costruzioni 
di Teramo. Ma percentuali assolute 

di astensioni dal lavoro si sono regi
strate anche in numerose fabbriche 
come alla Lanerossi di Matetica, alla 
Cartiera di Avezzano, alla Montedl-
son di Bussi. 

Anche là dove negli ultimi tempi il 
sindacato aveva avvertito segni di 
crisi si assiste a una decisa ripresa: 
all'Ariston (quella di Merloni), nelle 
Marche, Io sciopero ha sfiorato II 
60% di adesioni; nella Fiat, a Termo
li con un 60% netto e a Sulmona con 
1*80%. Significativi l dati delle gran
di concentrazioni operale: nell'area 
siderurgica di Taranto al 75% (den
tro l'Italsider si è raggiunto i'83%) e 
In quella industriale di Bari tra 1170 e 
l'80%. 

Dappertutto la spinta decisiva è 
venuta dall'incalzare della disoccu
pazione A Bari, che ieri ha rilanciato 
anche la sua vertenza cittadina, Lu
cio De Carlini (segretario Cgil) ha ri
chiamato cifre tutte In rosso: 65 
aziende in crisi nella provincia sulle 
110 della regione e 80 mila disoccu

pati sui 300 mila dell'intera regione. 
Ed è su questa realtà che si stanno 
riaggregrando nuove alleanze testi
moniate dalia partecipazione al cor
teo del Coordinamento degli studen
ti medi e delie associazioni degli in
quilini. 

Drammatiche anche le cifre de
nunciate in Abruzzo: 70 mila iscritti 
al collocamento, di cui 30 mila gio
vani In cerca di prima occupazione, e 
7.000 in casslntegrazlnne. Non sonp 
affatto estranee alla trattativa: «E 
Impossibile — ha sottolineato Alfon
so Torsello, segretario della Cgil, a 
Pescara — poter dare risposte positi
ve alla domanda di lavoro senza la 
riduzione dell'orario di lavoro, la ri
forma del salario e nuove misure per 
l'occupazione». E dalie piazze si è 
parlato esplicitamente pure al go
verno che nella stessa giornata tor
nava al tavolo di trattativa: «Ha la 
sua parte di responsabilità: o si deci
de—ha detto Emilio Oabagllo, se
gretario della Cisl, ad Ancona — op

pure la lotta verrà unificata». 
L'ultimo appuntamento, quello di 

domani in Sicilia (con manifestazio
ne regionale a Palermo dove parlerà 
il segretario generale della Cisl, 
Franco Marini), sarà di lotta genera
le. In questa mobilitazione la piatta
forma sindacale si esprimerà in tutte 
le sue potenzialità per 11 rilancio di 
una strategia unitaria di cambia
mento. I lavoratori di tutte le catego
rie si batteranno contro i «no» di Luc
chini al tavolo di trattativa ma an
che contro una politica economica 
che ancora rifiuta di affrontare le 
iniquità fiscali (a partire dalla tassa
zione del patrimoni e delle rendite) e 
le questioni storiche dell'occupazio
ne, del Mezzogiorno e della lotta alla 
mafia. In un certo senso quella sici
liana sarà una anticipazione della 
nuova fase di lotta che I sindacati 
sono Intenzionati a proclamare se le 
disponibilità del governo e l segnali 
della Confindustria di questi giorni 
dovessero rivelarsi fuochi vacui. 

Dopo ripetuti contatti telefonici, De Mita vede Spadolini 

La De sfuma la polemica 
e allude ad un ricambio 

Pri a Palazzo Chigi 
Bodrato «distensivo» verso il Psi - Craxi invita i suoi a «moderare i toni» coi democri
stiani - Tregua destinata a rompersi dopo la Finanziaria? - Incontro Natta-Nicolazzi 

ROMA — SI parla di un ar
mistizio tra De e Psi, dopo il 
violentissimo scambio di ac
cuse di questi giorni. Intan
to, Ieri sera De Mita ha in
contrato il segretario repub
blicano Spadolini, dopo 
averlo ripetutamente sentito 
al telefono nella mattinata e 
nel pomeriggio. Oggetto del 
colloquio, almeno ufficial
mente, l'iter parlamentare 
delia finanziaria. Ma si è par
lato anche, ha informato lo 
stesso Spadolini, della pole
mica Dc-Psl e del possibili 
sviluppi della situazione po
litica. Uscendo, 11 segretario 
repubblicano ha dichiarato: 
«Ho sempre detto e non da 
oggi che una coalizione così 
ampia e cosi complessa vive 
solo del rispetto reciproco. Si 
tratta di Individuare i neces
sari punti di equilibrio che 
adesso appaiono irrinuncia
bili a tutti». Che significa? Si 
può solo azzardare un'ipote
si, che tuttavia trova qualche 
conferma negli ambienti de
mocristiani: la De potrebbe 
rinunciare a Palazzo Chigi, 
ma in nome del principio 
dell'alternanza, al posto di 
Craxi gradirebbe un repub
blicano. Quanto al braccio di 
ferro su Palazzo Chigi tra de
mocristiani e socialisti, con
tinuano a volare le schegge 
della polemica. Ma ieri Craxi 
(è notizia di agenzia smenti
ta però da via del Corso) 
avrebbe avuto un colloquio 
con il suo vice Martelli, nel 
corso del quale gli avrebbe 

•prospettato l'opportunità di 
invitare gli esponenti socia
listi ad evitare di appesantire 
Il clima politico, moderando, 
per quanto possibile, toni po
lemici nel riguardi della De». 
Subito dopo, Il vice segreta
rio democristiano Bodrato 
ha consegnato al «Popolo» — 
che lo pubblica oggi — un 
articolo giudicato «distensi
vo». 

Nella mattinata, aprendo 
la Direzione del suo partito, 
Nicolazzi, segretario del 
Psdi, ha minacciato di disso
ciarsi dalla maggioranza 
«qualora perdurasse una si
tuazione di irresponsabilità». 
Nell'occasione egli ha anche 
annunciato per stamane un 
incontro con il segretario co
munista, Alessandro Natta 
(quale «segno tangibile della 
nostra attenzione per quanto 
avviene nel Pel e della reali
stica valutazione del suo pe
so politico»). 

«Non avrebbe senso — 
scrive Bodrato — chiedere al 
socialisti di non sognare una 
maggioranza socialdemo
cratica. Né la De propone 
una maggioranza parlamen
tare chiusa nel confronti 
dell'opposizione comunista». 
Il tono, come si può notare, è 
molto diverso da quello usa
to in precedenza dal diretto
re del «Popolo» Galloni, che 
nel suol editoriali era giunto 
ad accusare i socialisti di «di
sprezzo per l'essenza stessa 
della democrazia». Bodrato 
difende il «principio» dell'al
ternanza alla guida di Palaz

zo Chigi, ma aggiunge che la 
De «non pone termini al go
verno Craxi». Il cui destino 
però è legato alla capacità di 
realizzare l programmi con
cordati, fa capire chiara
mente Il vice segretario de
mocristiano. E infatti prose
gue, alludendo al no sociali
sta al «pentapartito strategi
co» di De Mita: «Riduciamo 
pure l'alleanza ad uno stato 
di necessità, ma se si attenua 
Il discorso sulla formula e 
sulle prospettive della mag
gioranza, deve farsi più pre
ciso e più Impegnativo quello 
sul programma (non a caso 
Martelli parla di "alleanza di 
programma"), sulle questio
ni cioè che permettono una 
puntuale verifica della con
vergenza tra 1 partiti della 
coalizione, a partire dal temi 
più attuali della finanziarla 
e della politica economica». 

Se la cautela di Bodrato 
esprima davvero orienta
menti maturati nelle ultime 
ore in piazza del Gesù, è dif
ficile dirlo. Certo è che De 
Mita, al senatori democri
stiani in rivolta contro Cra
xi, qualche settimana fa dis
se che prima di rompere, bi
sogna «aspettare almeno che 
vengano approvate la finan
ziaria e la riforma dell'Irpef». 

Ad ogni modo, sia da parte 
scudocrociata che da parte 
socialista, ieri si è provvedu
to a gettare sul fuoco ancora 
qualche goccia di benzina. Il 
capogruppo democristiano a 
Palazzo Madama, Nicola 
Mancino, demltlano di ferro, 

ha detto che i socialisti «si il
ludono se Immaginano di 
avere libertà assoluta di mo
vimento per realizzare una 
strategia diversa da quella 
concordata senza che possa e 
debba succedere niente». 
Quello che può succedere è II 
•ricorso alle urne, che certo 
non temiamo». Il vice presi
dente del deputati de; Gittl, 
ha parlato di «provocazioni» 
socialiste. E Galloni, com
mentando con i giornalisti il 
corsivo contro di lui pubbli
cato -eri dall'«Avanti!», ha 
detto ohe non risponde «agli 
Insulti, lo faccio del ragiona
menti politici, non scendo 
nella piazza delle Erbe». 

Con la De, ha replicato il 
senatore socialista Gino 
Giugni, «non esiste un'al
leanza ma una coalizione, in 
quanto l'alleanza in pratica 
era già finita nel '68». E que
sta coalizione non è nlent'al-
tro che «un accordo di gover
nabilità che può essere fatto 
con tutti i partiti con 1 quali 
ci siano le condizioni per far
lo». La De, ha aggiunto Giu
gni, «è alla riconquista delle 
posizioni perdute: ha comin
ciato con la presidenza della 
Repubblica per ricreare le 
condizioni che permettano 
una collaborazione di tipo 
degasperiano, cioè un piane
ta intorno al quale girereb
bero i satelliti». Ma si tratta 
di un «discorso politico che 
non può essere gradito al 
Psi». 

Giovanni Fasanella 

, Dibattito a tre alla Casa della cultura di Roma 

Confronto aperto a sinistra: 
dove mira la linea della De? 

Chiaromonte: «Il Psi avvii l'autocritica, va sconfìtto il disegno conservatore di De 
Mita» - Formica: «Il neocentrismo è fallito» - Ossicini: «La De ha più facce» 

ROMA — Su quali basi si può sviluppare un dialogo nella sinistra? Quali prospettive dare a una fase politica nuova? Questa 
la traccia suggerita, martedì sera, dalla Casa della cultura di Roma a tre protagonisti: Gerardo Chiaromonte, Rino Formica 
e Adriano Ossicini. Punto di partenza del dibattito (presentato da Giorgio Tecce e coordinato da Arturo Gismondi), la crisi di 
governo esplosa sul caso-Lauro, cioè su una vicenda che ha determinato una sintonia di posizioni tra comunisti e socialisti. 
Quanto significativa? Secondo Chiaromonte, gli eventi «importanti e non cancellabili» di quei giorni danno alla «convergen
za» registratasi tra Pel e Psi, su «aspetti fondamentali» della politica estera, «un valore non occasionale o transitorio». Alla 
conclusione «truccata» della 
crisi di governo, è seguita la 
odierna rovente polemica 
Dc-Psl: «Il gruppo dirigente 
democristiano è rimasto fra
stornato da quell'unità a si
nistra», verificatasi sul caso-
Lauro, ed «è preoccupato dal 
suoi possibili sviluppi, sia 
pur difficilissimi e tormen
tati». Comunque, è venuta al
lo scoperto — ha insistito 
Chiaromonte — la «fragilità 
strategica del pentapartito», 
inteso da De Mita come una 
•gabbia» e varato per perpe
tuare «l'esclusione del Pei». 

Su questo passaggio si è 
inserito Formica. «Il segreta
rio della De sbaglia — ha af
fermato il capogruppo del 
Psi alla Camera — a non te
nere presente che la presi
denza del Consiglio sociali
sta deriva dalla sconfìtta, 
non solo numericamente vi
stosa. del suo partito alle ele
zioni politiche dell'83. Quel 
voto rappresentò il fallimen
to politico del disegno cen
trista di De Mita». Secondo 
Formica, l'attuale maggio
ranza è «una formula obbli
gata, l'alleanza più ampia di 
unità nazionale possibile in 
Parlamento», e la guida del 
governo è nelle mani del Psi 
per il suo ruolo di «punto d'e
quilibrio* tra il sistema poli
tico-istituzionale esistente e 
la «domanda di ricambio» del 
Paese. Quest'ultima è ormai 
una «esigenza» della demo
crazia italiana, che però For
mica è sembrato affidare a 
un futuro non definito, a 
quando «sarà possibile fare 
entrare tutte le forze pro
gressiste nel circuito delle 
soluzioni di governo». 

Il tema del «ricambio» ha 
portato Ossicini, della Sini
stra indipendente, a una ri
flessione sulla De. La sua 
•inquietudine» — ha detto il 
vicepresidente del Senato — 
testimonia che Io Scudocro-
ciato «non accetterà mai di 
fare da polo moderato, con
servatore, in uno schema di 
alternative contrapposte». 
D'altra parte, è •Illusorio 
pensare di riformare le Isti
tuzioni e le stesse regole elet
torali senza 11 consenso de». 
La ricerca di uno scenario 
politico nuovo, a giudizio di 
Ossicini, deve fare i conti con 

•l'attuale inserimento nel si
stema di potere de di alcune 
forze (non direi del Psi) pos
sibili protagoniste di un go
verno d'alternativa». Mentre 
•dal mondo cattolico può ve
nire un contributo alla lotta 
'contro il disegno di De Mita». 
Replica di Formica: «Ma, 
parlando della De, non biso
gna confondere il "centro" 
con la "centralità" politica, 
che indica sempre un punto 
di equilibrio mutevole e che 
oggi, in Italia, è senza dubbio 
spostato verso la sinistra». 

I comunisti — ha detto 
ancora Chiaromonte — sono 
impegnati in una «autocriti
ca, forse perfino eccessiva», è 
tempo che «anche il Psi l'av
vìi». I socialisti — ha insistito 
— hanno «sopravvalutato* 
l'importanza di Palazzo Chi
gi, hanno cercato una «in
fluenza» nell'elettorato di 
centro ma sulla base di un 
•aumento della conflittuali
tà a sinistra», non hanno sa
puto indicare («neppure co
me semplici obiettivi») le li
nee di una politica «riforma
trice», e hanno pagato un 
prezzo alla De sulle giunte 
locali «al di là di ogni segno». 
Ora 11 Psi è alla guida di un 
governo a termine, la cui 
scadenza è «in mano alla De». 

Dunque, nuovi sbocchi po
litici possono venire solo «at
traverso la rottura del penta
partito». Decisivo è — ha 
proseguito Chiaromonte — 
•sconfiggere l'attuale linea 
della De e 11 suo gruppo diri
gente, animato dalla volontà 
di approfondire 11 solco nella 
sinistra». Il disegnqdl De Mi
ta è «pericoloso per la stessa 
natura della De», cui 11 segre
tario •affida lo prospettiva 
un compito conservatore». 
De Mita, che In questo senso 
•è il capo della nuova destra 
oggi in Italia*, punta come 
nell'83 a una «Ipotesi centri
sta». Criticando questo Indi
rizzo della segreteria demo
cristiana — ha concluso 
Chiaromonte — il Pel «non 
pensa, rispetto alla sua pro
posta di un governo di pro
gramma, a un governo che 
oggi come oggi sia senza la 
De*. 

Marco Sappino 

Cossiga riceve Enzo Tortora 
Il Quirinale: «Presiede il Pr» 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica, Cossiga, ha ri
cevuto Enzo Tortora al Qui
rinale. L'ex presentatore era 
accompagnato dal segreta
rio del Pr Giovanni Negri. 
Sulle perplessità che l'episo
dio ha subito sollevato, si re
gistra una nota ufficiosa di 
•ambienti del Quirinale», 
nella quale si ricorda come 
simili udienze non siano •in
contri privati rimessi a pre
ferenze personali o a valuta
zioni arbitrarie». Oltre alla 

presunzione di innocenza, 
anche dopo la sentenza di 
primo grado nel confronti di 
Tortora, nel comunicato, si 
richiama il fatto che, essen
do «presidente di un partito 
presente in Parlamento», 
Tortora ha «diritto di accesso 
al Capo dello Stato». Di che 
cosa si è parlato? Enzo Tor
tora a «Radio Radicale» ha 
detto di aver anticipato a 
Cossiga le sue prossime di
missioni da parlamentare a 
Strasburgo. Negri ha, invece, 
escluso che si sia parlato del 
•caso Tortora». 

SABATO 30 NOVEMBRE 

MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 

DELLE DONNE 
INDETTA DAL PCI 

Concenrramento ore 15 in piazza Esedra, 
corteo conclusivo in piazza Navona 


